
Leonardo Boff: il profeta e
la profezia nella chiesa

una bella riflessione di L. Boff  sulla figura del profeta
biblico  e  sulla  dimensione  profetica  ineliminabile  nella
chiesa

Il profeta, in senso biblico, non è in primo luogo quello che
prevede  il  futuro.  È  colui  che  analizza  il  presente,
identifica  tendenze,  generalmente  devianti,  ammonisce  e
perfino  minaccia.  Annuncia  il  giudizio  di  Dio  sul  corso
presente  della  storia  e  fa  promesse  di  liberazione  dalle
calamità.

A partire dalla captazione delle tendenze, fa previsioni per
il futuro. In fondo, afferma: se continuerà questo tipo di
comportamento da parte dei dirigenti del popolo, fatalmente
succederanno delle disgrazie. Queste sono conseguenza delle
violazioni delle leggi sacre. E a questo punto proiettano
scenari drammatici in funzione pedagogica: condurre tutti alla
ragione e all’osservanza di ciò che è giusto e retto davanti a
Dio e alla natura.

Leggendo  alcuni  profeti  dell’Antico  Testamento  e  anche
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premonizioni di Gesù sulla situazione dei tempi futuri, quasi
spontaneamente ci ricordiamo dei nostri dirigenti e del loro
comportamento  irresponsabile  davanti  agli  scenari  che  si
stanno  preparando  per  la  Terra,  per  la  biosfera  e  per
l’eventuale  destino  della  nostra  civiltà.

Giorni fa, in alcuni luoghi del Nord del mondo si è spezzata
la barriera ritenuta come la linea rossa che dovrebbe essere
rispettata a qualsiasi costo; non permettere che la presenza
del biossido di carbonio nell’atmosfera arrivi a 400 parti per
milione. E purtroppo c’è arrivata. Arrivato a questo livello,
difficilmente  il  clima  riscaldato  tornerà  indietro.  Si
stabilizzerà e potrà diventare un paziente cronico. La Terra
resterà calda per all’incirca di +2 °C o più ancora. Molti
organismi  vivi  non  riescono  ad  adattarsi,  non  possiedono
strumenti per minimizzare gli effetti negativi e finiscono
scomparendo.  La  desertificazione  si  accelererà;  i  raccolti
saranno persi; migliaia di persone dovranno abbandonare il
loro  paese  a  causa  del  calore  insopportabile  per  poter
sopravvivere e garantire la loro alimentazione.

È in un contesto del genere che leggo passi del profeta Isaia.
Vissuto  nel  secolo  ottavo  a.C.,  in  uno  dei  periodi  più
turbolenti della storia. Israele si trovava spesso schiacciata
tra  due  potenze,  Egitto  e  Assiria  che  si  disputavano
l’egemonia su quella regione. Era invaso a turno da una di
queste due potenze. L’una e l’altra lasciavano sempre una una
scia di devastazione e di morte.

In  questo  contesto  drammatico,  Isaia  scrive  un  intero
capitolo, il 24º, tutta una linea di devastazione ecologica.
Le descrizioni assomigliano a quel che potrebbe succedere da
noi se le nazioni del mondo non si metteranno d’accordo per
creare un’organizzazione che blocchi il riscaldamento globale.
Specialmente quello improvviso già pronosticato da notevoli
scienziati e che potrà avvenire prima della fine di questo
secolo.  Se  questo  effettivamente  avverrà,  la  specie  umana
correrà il grande rischio di decimazione e di distruzione di



gran parte della biosfera.

Dobbiamo prendere sul serio i profeti. Essi decifrano tendenze
in una prospettiva che va al di là dello spazio e del tempo.
Per questo anche la nostra generazione potrà essere inclusa
nelle loro minacce. Trascrivo qualche breve registrazione del
capitolo 24 come ammonizioni e materiale di meditazione.

“La stessa cosa succederà al creditore al debitore; la terra
sarà totalmente devastata. Essa è stata profanata dai suoi
abitanti perché hanno trasgredito le leggi, hanno calpestato i
precetti. Hanno rotto l’alleanza eterna. Per questa ragione,
la maledizione ha divorato la terra e sono colpevoli tutti
quelli  che  in  essa  abitano.  La  Terra  si  rompe,  trema
violentemente e fortemente è scossa. La Terra barcolla come un
ubriaco, è agitata come una capanna… La luna sarà confusa e i
il sole avrà vergogna”.

Gesù,  ultimo  e  maggiore  di  tutti  i  profeti  avverte:  “Una
nazione si solleverà contro un’altra e un regno contro un
altro. Ci saranno fame peste e terremoti in diversi luoghi”
(Matteo  24,7).  “Sulla  terra  l’angustia  s’impadronirà  delle
nazioni  perturbate  dal  fragore  del  mare  e  delle  onde.  Le
persone sverranno a causa della paura e dell’ansia per quello
che avverrà su tutta la Terra, perché le forze del cielo
saranno scosse. (Lc 22,25-27).

Non  avvengono  scene  simili  negli  tsunami  del  sud-est
dell’Asia, a Fukushima, in Giappone, con grandi tornados e
tifoni come Kathrina o Sandy ne gli Stati Uniti e in altri
luoghi  del  pianeta?  Le  persone  non  sono  prese  da  paura
assistendo alla devastazione, a vedere il suolo coperto di
cadaveri?  Queste  catastrofi  non  succedono  per  caso  ma
avvengono perché abbiamo rotto l’alleanza sacra tra la Terra e
i suoi cicli. Sono segnali e analogie che ci richiamano alla
responsabilità.

Curiosamente nonostante che tutti gli scenari di decimazione



la parola profetica sempre termina con la speranza. Dice il
profeta Isaia: “Dio toglierà il velo di tristezza che copre
tutte le nazioni. Lui stesso asciugherà le lacrime da tutte le
facce… In quel giorno si dirà: questo è il nostro Dio, noi
speriamo in lui e lui ci salverà” (25,7.9). E Gesù fa le
rifiniture promettendo:”Quando cominceranno a succedere queste
cose, fatevi coraggio e alzate la testa perché si avvicina la
liberazione” (Lc 21,28).

Dopo queste parole profetiche, ogni commento sarebbe fuori
luogo, eccetto il silenzio dolente e pensoso.


